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TIPI  DEL  PROGRESSO. 


AVVERTENZA 


e^?<«yfv-»- 


Debbo  la  pubblicazione  di  que- 
st'opuscolo alla  squisita  gentilezza 
dell'egregio  signor  Cesare  Ricco- 
manni,  luogotenente  di  artiglieria 
nel  R.  esercito  d'Italia;  il  quale 
nelle  poche  ore  di  passatempo  la- 
sciategli dai  suoi  militari  doveri  s'oc- 
cujìa  con  amore  delle  volgari  let- 
tere italiane,  cosa  tanto  più  lode- 
vole ,  in  quanto  ella  non  è  tanto  co- 
mune ritrovarsi  in  altri. 

Egli,  a  schiarimento  dell'  opuscolo 
inviatomi ,  m' indirizzava  la  seguente 


Icllcra  «la  Torino,  colla  data  delli 
3  aprile  1862,  la  ({uale  a  schiari- 
mento pure  de*  corlesi  leggitori , 
credo  indispensabile  qui  sotto  allo- 
gare. Eccola: 

Ben  di  buon  grado  io  accetto 
roffeì'ta  fattami  dalla  S.  V.  Gen 
tilissima  di  inserire  in  una  delle 
dispense  della  pregievole  ed  ele- 
gante sua  Scelta  di  curiosità  let- 

TERARIE    INEDITE   0    RARE    il  SennOnC 

sulle  soccite  di  bestiami  di  San  Ber- 
nardino da  Siena  dal  latino  tra- 
slato in  volgare  da  Ignoto  del  XV 
secolo  ed  estratto  da  un  codice 
della  Biblioteca  Comminale  di  Siena. 
Di  questo  trai  tal  elio  io  mi  era  m 
cupato  per  passatenijM),  assieme  aJ 
l'amico  mio  dottor  Francesco  Grot- 
tanelli,  quando  fui  ultimamenle 
in  quella  città  a  passarti  le  ferie . 
dojH)  una  seconda  lettura  rimasti 
entrambi  /Knsuasi  del  Imlevole  sco- 


])o  (li  esso  noi  (indammo  daccordo 
(li  fnMlicarlo  per  le  stampe,  anzi 
essemiomem;  (ussitnlo  io  l*  incarico, 
fu  fatta  la  cojìia  e  (liligentemente 
riscofiìtrata  la  versione  sul  testo  la- 
tino. ()]rp<n'tuna  (uhimpie  mi  giun- 
ge la  domanda  di  Lei  e  gratis- 
sima  la  jìì'ofxìsta  di  coìnjyi^enderlo 
nella  sua  graziosa  collezione. 

Le  mando  pertanto  la  copia  stul- 
detta  e  mi  confido  farle  cosa  grata 
accompagnandola  di  (pmlcìw  no- 
zione sulla  provenienza  del  me- 
desimo. 

Trovasi  nella  Biblioteca  Comu- 
mde  di  Siena  fra  ipi'cziosi  e  molti 
suoi  manoscritti  un  codicetto  ben 
conservato  il  quale  in  calce  della 
jnima  pagina  porta  una  piccola 
cartella  a  stampa  che  dice  «  Biblio- 
tecae  Conventus  Obscrvantiae  Se- 
na nini  »  contiene  diversi  trattati 
volgari  dell'Arcivescovo  S.  Anto- 
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nino,  eM  sulla  V/mfesmone  :  —  De- 
fecerunt  — ,  sulle  licsHtuziani,  tul- 
le Decime,  mll  Ornato  delle  donne, 
e  firìalmenle  questo  sulle  Socciie 
(lì  bestiami  composto  da  San  Ber- 
nardino.  Finisce  il  libico  con  le 
«  Scomunicatimi  nelle  quali  «  può 
incorrere  »  e  in  fronte  air  ultima 
carta  si  legge  in  carattere  del  teìn- 
pò  «  Questo  libro  chiamato  Defe- 
cerunt  è  ad  uso  di  frate  Giovanni 
Tani  da  Siena  frate  di  S.  Fran- 
cesco dell'  Ossei'vantia.  » 

Il  codice  è  cartaceo  in  8.*  rfi 
carte  218  del  secolo  XV,  contras- 
segnato /.   Vili.  1. 

Da  questo  e  da  molte  parole  pro- 
prie del  vernacolo  senese  parrebbe 
potersi  inferire,  non  senza  qualche 
fondamento,  che  il  traduttore  del 
mentovato  sermone  possa  essere 
uno  da  Siena  stalo  frate  nel  m- 
burbano  Convento  deirOssensmza 


La  vuinimisn  ili  qvesto  tratta- 
telio  tu  lin(/ua  italiana  mi  senibra 
essere  di  (jmlvhe  ittile  ,  giacché 
vnmhatte  /'  abim)  d  illeciti  guada- 
giù  (lei  quali  anco  la  moderna  so- 
cietà naiì  è  all'alto  piiva. 

Mi  confido  che  gli  amatori  e  pro- 
leggitori di  questa  Scelta  accoglie- 
ranno di  l)uon  grado  anche  il  pre- 
sente volumetto,  essendo  pure  (a 
mio  avviso  )  degnissimo  per  più  ra- 
gioni.  di  stare  accanto  agli  altri. 

(lAETAI^O  ROMAGNOLI. 


Ih  Sominc  Domini  amen. 

Incomincia  uno  trattato  delle  Soc- 
cite  secondo  Santo  Bernardino 
estratto  del  suo  Quatragesimale 
«  de  ETangelio  aeterno  ,  »  ove 
dice  e  pone  per  tema  :  *  Ego 
suro  lux  mundi.  »  Joan:  Gap."  8/* 

IM  essuno  certamente  può  dire  que- 
sta parola  se  non  solo  el  Signore  no- 
stro Gesù;  in  quanto  a  Dio  e  in  quanto 
a  uomo ,  solo  esso  può  dall'  anima 
nostra  le  tenebre  discacciare.  Onde  do- 
ve dissopra  dice:  chi  seguita  me  non 
va  nelle  tenebre ,  cioè  della  ignoranzia 
e  della  colpa  ;  e  conseguentemente  non 
viene  alle  tenebre  del   fuoco  eterno, 
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il  quale  è  termine  delle  predette  te- 
nebre. Per  la  qual  cosa  dice  el  Si- 
gnore per  Santo  Matteo  allo  8.°  Gap." 
che  e  peccatori  sdiranno  cacciati  nelle 
tenebre  esteriori ,  cioè  ultime.  Ma  per 
Cristo  è  fatta  la  verità  contr'a  le  te- 
nebre della  ignoranzia ,  e  la  grazia  per 
le  tenebre  della  colpa,  e  infine  la  glo- 
ria misericordievolmente  sarà  largita 
contr'a  le  tenebre  del  fuoco  eterno. 

A  volere  adunque  illuminare  le  te- 
nebre della  nostra  ignoranzia,  acciò 
che  in  altre  tenebre  non  caggiamo,  al 
presente  andiamo  col  suo  lume  nella 
materia  de'  cor^ratti  e  delle  soccite 
degli  animali. 

Alla  intelligenzia  delle  soccite  e  delli 
altri  contratti  i  quali  in  fra  se  stessi 
variamente  si  commettano,  innanti  a 
tutte  cose,  tre  cose  considereremo. 

In  prima  è  da  sapere  che  ogni  volta 
che  nelle  soccite ,  ovvero  ne'  contratti 
delle  prestanze,  se  per  cagione  o  ra- 
gione d'  esse  soccite  o  prestanze  v 
fatta  migliore  la  ragione  di  quello  elio 
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presta  tlu'  ih  «iiu'itu  i1k  iicevc  da 
esso  prestarne  ;  ò  fatta  1*  usura  iu  laiitii 
tiuantità,  quanto  è  migliore  la  parte 
sua,  che  quella  di  colui  a  cui  presta; 
e  per  questa  ragione  è  aperta  e  ma- 
nifesta la  porta  a  molli  contratti  usu- 
rarii  così  nelle  soccite  come  nelli  altri 
contratti  da  essere  intesi,  ed  è  an- 
cora aperta  alle  loro  intricazioni  per 
la  varia  commistione  d'  essi. 

Secondo  è  da  notare  che  nella  sec- 
ata ,  la  quale  è  una  certa  compagnia 
nel  contratto  degli  animali,  due  cose 
concorrano,  cioè  compagnia  e  allo- 
gazione ,  e  per  questi  due  contralti  è 
composta  la  soccita  ;  e  imperò  chi  vuo- 
le discernare  e  intendare  quando  la 
soccita  è  lecita  o  no,  due  cose  con- 
siderare si  debba:  prima  quello  che 
si  cava  nella  compagnia  vera  nella 
iiuale  è  posta  pecunia;  imperò  che 
quello  che  presta  la  pecunia  al  mer- 
catante per  vera  compagnia,  debba  ri- 
tenere in  se  el  pericolo:  secondo,  è 
bisogno  di  considerare  quello  che  si 
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cava  nella  allogazione,  iinpciu  •  in  .jm  1- 
lo  che  alluoga,  etiam  debba  ritenere  in 
se  el  pericolo  casuale  della  cosa  alloga- 
ta. Se  dunque  nella  soccita  degli  anima- 
li rimane  il  pericolo  fortuito  della  soc- 
cita a  colui  che  la  dà ,  non  è  in  que- 
sto usura,  avenga  Idio,  si  come  di 
sotto  si  mostrare ,  che  si  puossi  com- 
mettere la  ingiustizia  da  ciascheduna 
delle  parti,  e  massime  dalla  parte  di 
chi  dà  la  soccita. 

Terzo  è  anco  bisogno  di  conside- 
rare, che  quando  comunemente  non 
si  tiene,  e  probabilmente  si  può  du- 
bitare se  la  condizione  o  dell'una  o 
dell'  altra  delle  parti  fusse  peggiore  in 
nella  forma  del  contratto ,  o  de'  patti 
aggiorni  nella  soccita,  o  in  qualunquti 
altra  compagnia;  non  essendo  altra 
chiarezza,  non  in  ciò  è  peccato:  ma 
dove  la  condizione  di  ciascheduna  del 
le  parti,  o  di  chi  dà  o  di  chi  ricevi', 
apparisse  manifestamente  essere  peg- 
giore al  giudicio  de'  buoni  uomini ,  è 
peccato  commesso  dalla  parte  di  colui 


che  ne  fa  JoegKo  rSb  di  questo  aver- 
lentemente  s' avede  ;  e  questo  tale  che 
più  avanza  è  ubrigato  in  tanta  quan- 
tità al  compagno ,  in  (juanto  l' avanza 
restituire. 

ARTICOLO  I. 

DELLA  SOCCITA  DELLE  PECORE 
E  ALTRI  ANIMALI  MINUTI. 

hi  prima  porremo  e' casi  delle  pe- 
core e  di  simili  animali  minuti,  de' 
quali  faremo  tre  capitoli.  El  primo 
sarà  di  quattro  casi  leciti  :  el  secondo 
di  tre  casi  illeciti  :  el  terzo  di  tre  casi 
leciti  ;  avenga  Dio  che  tutti  si  possine 
commutare  di  leciti  agli  illeciti,  et  sic 
de  converso. 

Gap.  1." 

Di  qmttro  casi  leciti  delle  soccite 
delle  pecore. 

El  primo  caso  è,  quando  si  fa  la 
soccita  in  questo  modo ,  cioè ,  quando 
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alcuno  ha  venli  incoia  r  l.i  la  s^k*  ii.i 
con  uno  il  quale  n'ha  altre  tante,  e 
comunicane  I'uiìo  coli'  altro,  e  accu- 
munano  el  pericolo  d'  esse ,  e  hanno 
el  guadagno  e  la  spesa  del  pastaralle. 
Certamente  in  questo  caso  non  può 
essere  usura,  perchè  non  e'  interviene 
ninna  ragione  di  prestanza;  e  per  bene 
che  alcuna  delle  parti  n'  andasse  peg- 
gio ,  overo  meglio ,  allora  sarebbe  uno 
principio  d'ingiusto  prezzo. 

El  secondo  ò ,  quando  Pietro  dà  in 
soccita  a  Giovanni  dieci  pecore,  e  esso 
Giovanni  ne  pone  altre  e  dieci ,  e  esso 
Pietro  ne  pone  altre  dieci  contra  l' o- 
pera  e  le  spese  le  quali  fa  Giovanni 
in  conducendo  e  pascendo  esse  peco- 
re; finalmente  in  capo  dell'  anno  divi- 
dino  la  soccita  per  mezzo:  questo  con- 
tratto è  lecito. 

El  terzo  caso  è,  quando  Pietro  des- 
se a  Giovanni  in  soccita  cento  pecore , 
facendo  patto  con  lui  di  sodisfarli  delle 
spese  e  della  faliga  che  esso  Giovanni 
fa  in  guardare  esse  bestie;  agiugnen- 
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(lo  questo,  cioè,  che  il  predelto  Gio- 
vuniii  pagtii  la  lerza  parte  di  questo 
l)csliame,  e  stia  alla  terza  parte  del 
guadagno  e  del  danno  :  questo  con- 
tratto ò  lecito,  iraperciò  che  IMetro 
sodisfa  a  Giovanni  della  sua  fatiga.  i^er 
la  qual  cosa  ò  manifesto  che  Giovanni 
non  pone  nella  soccita  nò  fatiga  nò  al- 
tra spesa,  ma  per  lo  frutto  e  per  lo 
guadagno  obliga  se  a  pagare  la  terza 
parte  delle  predette  pe^jore:  e  questo 
è  lecito. 

Puossi  eUam  aggiugnare  el  quarto 
caso ,  el  quale  ò  in  questa  forma  :  Pie- 
tro dà  in  soccita  a  Giovanni  cento  pe- 
core ,  e  fa  patto  con  lui  che  il  predetto 
Giovanni  d'esse  pecore  n'abbi  la  metà 
in  principio,  in  mezzo  e  in  line:  e 
questo  contratto  ò  lecito,  (lumniodo 
che  Pietro  ritenga  a  se  il  pericolo 
fortuito. 
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Gap.  2.« 
Di  tre  casi  illeciti. 

Seguita  il  secondo  capitolo  di  tre 
casi  illeciti  nelle  soccile  delle  pecore. 

El  primo  caso  si  è ,  quando  alcuno 
dà  certi  capi  di  pecore  in  soccita,  esti- 
male ,  con  questo  patto ,  che  del  fruito 
d'esse  in  prima  ne  cavi  tutto  el  prezzo 
che  costóro ,  innanzi  che  nessuno  trag- 
ga nulla  d' essi  frutti  ;  o  veramente  le 
dà  con  questa  condizione,  che  delti 
agnelli  se  ne  rifaccia  il  capitale  quan- 
do alcuna  ne  morisse  per  qualunque 
caso  si  sia,  innanzi  che  ninno  ne  ri- 
cavi niente  de'  frutti;  la  qual  cosa  sa- 
rebbe voler  fare  esse  pecore  immor- 
tali :  ma  questo  caso  onninamente  è 
impio  e  usurarlo.  Ma  se  doppo  la  pre- 
detta estimazione  d'esse  pecore,  overo 
colla  reparazione  d'  essi  frutti ,  cioè 
sempre  de' frutti  rifare  el  capitale  mo- 
rendo ,  el  contratto  di  questa  compa- 
gnia si  facesse  in  questa  forma,  che 
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quanto  cosi.»  i  |m.mÌìi  v  la  custodia 
tiel  paslorare,  tanto  fusse  meglio  la 
parte  della  compagnia  in  quello  che 
riceve  e  guarda  le  pecore,  allora  non 
sarebbe  usura  nò  etmm  peccato  di  in- 
^ziusto  prezzo. 

El  secondo  caso  è,  quando  alcuno 
il  quale  ha  venti  pecore,  e  dàlie  ad 
altri  estimate  vinti  lire,  con  questo 
patto,  che  quello  che  le  riceve  sia 
ubrigato  a  rendare  la  metà ,  cioè  dieci 
lire  a  quello  che  le  dà,  in  questo  caso 
è  come  il  creditore  desse  al  debitore 
in  presta  dieci  lire,  per  le  quali ,  con- 
perandone  dieci  capi  di  bestie ,  facesse 
la  compagnia  con  esso,  avendo  esso 
debitore  altre  dieci  capi  di  bestie  e 
così  la  facesseno  comune  e  fussero 
compagni  ne' frutti  e  nel  pericolo:  al- 
lora, per  quanta  quantità  grava  il  cre- 
ditore il  suo  debitore  per  contempla- 
zione della  compagnia,  in  questo  tale 
contratto  di  soccite ,  in  tanto  è  usura. 

El  terzo  caso  ò  di  quello  che  com- 
pra pecore  da  povari  uomini ,  e  (juali 
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non  hanno  esse  pecore ,  ed  esso  com 
prnlure  sa  che  essi  non  hanno  peco- 
re ,  e  per  esse  pecore  dà  certa  pecu- 
nia numerata ,  come  quasi  già  da  tale 
venditore  avesse  riceute  le  pecore ,  e 
si  alluoga  al  detto  venditore  queste 
pecore  con  condizione  che  ogni  anno 
gli  dia  cotanto.  Questo  contratto  è  usu- 
rarlo, e  fassi  in  fraudo  d'usura,  ac- 
ciò che  tale  prestatore  di  pecunia  possi 
guadagnare  qualche  cosa  oltre  alla  pe- 
cunia la  quale  prestò.  Ma  se  crede  che 
colui  abbi  le  pecore  e  comprale  senza 
fraudo,  allora  non  è  usura  se  el  ca- 
pitale sta  a  suo  pericolo ,  imperciò 
che  allora  è  vera  allogazione. 

Gap.  3.0 
Di  tre  casi  leciti. 

El  primo  caso  è ,  quando  un  dà  pe- 
core a  monasterio  sotto  tale  condizio- 
ne^ che  di  ciascheduna  pecora  ne  ri- 
ceva nnnuatim  due  soldi ,  con  ciò  sia 
cosa  che  'I  frutto  d'  esse  vai:li;i  mollo 
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|uu,  ina  Ptiam  agionjzi'  chi  se  le  pe- 
core si  morissero  vuole  il  predetto 
frullo,  e  per  bene  che  le  pecore  mol- 
tiplicassero assai ,  sia  del  monastcrio  ; 
e  se  esse  pecore  doppo  la  morte  di 
quello  che  le  dà  multiplicassero  per 
cento ,  sia  d'  esso  monasterio.  Secon- 
do Ostiense  tale  contratto  è  lecito:  non 
può  la  Chiesa  domandare  la  restituzio- 
ne ,  da  poi  che  la  Chiesa  in  essa  vece- 
pzione  d' esse  pecore  non  fu  offesa , 
a  venga  che  la  mortalità  d*  esse  pecore 
conseguisse,  se  già  esse  non  fusseno 
amorbate  e  aparecchiate  alla  morte, 
e  di  questo  el  monasterio  ne  fusse 
ignorante  e  non  s'  a  vedesse  della  mor- 
talità d' esse  :  yf  de  minorib,  l.  verum, 
§  Si  loatpleti.  Niente  di  meno  io  con- 
siglio colui  che  dà  le  pecore  in  que- 
sto caso,  che  esso  risguardi  al  gua- 
dagno ,  il  quale  riceve  el  monasterio , 
il  quale  forse  ò  poco  e  per  longo  tem- 
po è  stato  in  solido ,  che  non  doman- 
di el  guadagno,  overo  ne  lassi  una 
parte,  e  per  questo  modo  senta  una 


parte  del  danno,  e  non  vogli  guada- 
gnare nt*  arichirc  con  danno  del  mo- 
nasterio.  Ext  de  rer.  juris  loaipletn- 
ri,  lib.  6.  Guardisi  ancora  quello  che 
dà  le  pecore,  che  se  in  questo  con- 
tratto el  convento  non  consente,  non 
è  ubrigato  el  monasterio  alle  pecore 
dello  abate  o  del  celleraio,  essendo 
date  con  tali  patti.  Ext.  de  depos,  e* 
/."  Haec  sccumdum  HostiensU.. 

El  secondo  caso  è  in  questa  forma  : 
pone  che  Pietro  dà  a  Giovanni  cento 
pecore  per  due  anni  con  tale  condi- 
zione, cioè,  che  esso  Giovanni  sia  ubri- 
gato di  guardare  esse  pecore  e  'I  frut- 
to d'  esse  a  ogni  sua  spesa ,  e  debbi 
consegnare  a  esso  Pietro  la  metà  del 
fruito  fedelmente;  e  infine  del  termi- 
ne, esse  pecore,  o  altre  poste  per  ca- 
gione d' esse,  a  esso  Pietro  debba  con- 
segnare. Ma  se  esse,  o  altre,  overo 
el  frutto  d'esse,  per  cagione  o  per 
malizia  d' esso  Giovanni ,  o  di  suo 
mandato  perisseno  ,  debbano  andare 
\{  (l.ìmio  (li  fiiovaiinì  :  o  so  per  (hvinu 
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iudiciu ,  u  icuso  fortuito  perisseno , 
debba  essere  a  danno  di  Pietro,  dum- 
motto  che  esso  Giovanni  facci  pie- 
na fede  a  Pietro  di  questo.  Questo 
tale  contratto  è  paruto  che  sia  lecito, 
iraperciò  che  la  condizione  di  ciascu- 
no è  paruta  che  sìa  assai  equale. 

El  terzo  è,  secondo  Baldo  da  Pe- 
rugia in  l.  1.  c^  prò  socio:  e  dice  in 
questa  forma.  Io  dò  le  pecore  in  soc- 
cita  per  cinque  anni ,  e  di  consuetu- 
dine è,  che  in  fine  di  cinque  anni  si 
divida  le  pecore  e  1  frutto  d'  esse  :  in 
«lueslo  mezzo  naturalmente  le  pecore 
periscano,  domandoti  se  il  rustico  m'è 
ubrigato  in  nessuna  cosa?  Rispondo, 
che  in  questo  tale  caso  può  interve- 
nire tre  ragioni  di  danni  :  el  primo 
per  natura,  el  secondo  per  fortuna, 
el  terzo  per  incautela. 

In  prima  può  intervenire  in  tale 
caso  el  danno  per  natura ,  e  in  questo 
caso,  però  che  esse  bestie  potevano 
perire  etiam  appo  me  ;  per  questo  el 
rustico  non  m'  è  ubrigato  etiam  selle 


24 

fusstMK)  sliinaU;:  im|XMò  clit'  ne  conlnil- 
li  non  ordinati  a  irasferire  il  ilorainio. 
la  eslimazionc  non  fa  compra  :  ti/  ff, 
prò  socio  l.  nm  dnofms.  §  rlamtin,  —  ^. 
locati  i  S,  a  questo  è  per  la  regola 
ffi  de  cotUrahendi  emptionem  l.  cum 
ììianu  min.  §  nemo. 

Secondo,  può  intervenire  tale  danno 
per  fortuna;  unde,  se  interviene  tale 
caso  al  quale  resistere  non  si  possa, 
el  testo  dice  nel  predetto  capitolo  § 
ilnmnn ,  che  il  danno  è  comune  :  per 
la  qual  cosa  se  le  pecore  erano  sti- 
mate venti  lire ,  el  rustico  ò  ubrigaio 
a  ristituirne  dieci  ;  e  se  non  me  le  rc- 
stuisce,  tutto  el  danno  è  mio:  la  qual 
cosa  sarebbe  contro  a  quello  testo, 
ivi  §  (Inmnn ,  il  quale  dice  che  il  danno 
debba  essere  comune.  E  per  questo 
modo  ò  manifesto  come  altrimenti 
giudichiamo  del  caso  fortuito,  •  il 
trimenti  del  caso  naturale. 

El  terzo  caso  può  intervenire  |hm 
colpa  ;  unde ,  se  per  colici  del  rustico 
el  d.niiio  viene,  esso  rustico  è  libri 
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gato  alhi  (-iiK'iid.i  (li  tutto  il  danno , 
imperò  chi'  innanzi  al  tcm|)(»  che  la 
soccita  si  dovesse  ilividare,  le  pecore 
erano  mie ,  avenga  che  io  le  desse  sti- 
male ,  si  come  dello  ò  di  sopra.  Facit 
mi  hoc.  C.  (le  jìoctis  l.  si  pascentìn  pe- 
cora ,  et  et  invi  dicto  §  dinnna  in  l.  aim 
daobits.  fi':  pio  socio.  Ma  se  da  poi  che 
0(|iialmente  le  pecore  si  dovevano  di- 
vidaro,  el  danno  intervenisse  per  col- 
\)iì  del  rustico ,  allora  non  è  ubrigato 
a  me ,  se  non  per  la  mezza  parte  del 
daimo,  imperù  che  esso  non  mi  dan- 
nificò  in  più.  E  per  questo  è  manife- 
sto secondo  queste  tre  differenze  di 
danni. 

ARTICOLO  II. 

DELLA    SOCCITA  DEI  BUOI,   E    ALTRI 
ANIMALI  GROSSI. 

Secondo  poniamo  casi  pertinenti  a 
Uioi  e  altri  animali  grossi,  de' quali 
etinm  faremo  tre  altri  capitoli.  El  pri- 
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mo  sarà  di  quattro  casi  leciti:  el  se 
coiido  di  tre  casi  illeciti:  el  terzo  eUam 
sarà  di  tre  casi  leciti;  avenga  che  di 
tutti  si  possono  di  leciti  fare  illeciti 
per  molli  modi. 

Gap.  4." 

Di  qwtttro  casi  leciti  delle  soccite 
de'  buoi. 

£1  primo  di  quattro  casi  leaiti  è 
(|uesto  :  Pietro  dà  a  Giovanni  uno  bue 
con  uno  vitello  a  nutricarli  per  uno 
anno,  con  questa  condizione,  cioè,  che 
in  fine  dell'  anno  si  vendino ,  e  Pietro 
innanzi  a  tutte  le  cose  se  ne  cavi  el 
suo  capitale ,  e  da  poi  si  parta  el  gua- 
dagno per  mezzo.  In  questo  caso  sono 
necessarie  due  cose ,  a  volere  che  sia 
lecito  contratto.  El  primo ,  che  Pietro 
ritenga  a  se  il  pericolo  fortuito  del 
capitale  ;  altrimenti  sarebbe  illecito 
contratto  :  el  secondo ,  die  se  essi  ani- 
mali si  vendano  meno  che  quello  che 
fumo  comprali  ;  Giovanni  non  sia  ubri- 


gaio  .1  l'ili up  ,1  >iiplin'  il  «apilale,  im- 
però che  allora  sarebbe  il  capiUile  sal- 
vo ;  conila  a  quello  che  abbiamo  detto 
di  sopra  nel  sermone  passato ,  Art.  I. 
Cnp.  2."*;  per  le  quali  cose  ò  mani- 
festo il  contratto  essere  usurano. 

E!  secondo  caso  ò  questo:  IMetro 
alluoga  a  Giovanni  due  buoi,  e  vuole 
ogni  mese  due  staia  di  grano,  e  ri- 
liene  a  se  il  pericolo  d' essi  buoi  :  per 
che  ragione?  Rispondo  e  dico  che 
tale  locazione  è  lecita ,  dummodo  che 
e'  sia  tanto  il  guadagno  che  rispon- 
da alla  utilità,  la  quale  può  cavare 
d'  essi  buoi ,  altrimenti  sarebbe  illeci- 
to :  imperò ,  se  d'  essi  buoi  Giovanni 
non  avesse  utilitade  ninna ,  non  dova- 
rebbe  dare  niente  Pietro  ;  imperò  che 
altrimenti  facendo,  sarebbe  uno  rico- 
gliare  dove  non  semina:  la  qual  cosa 
è  ingiusta. 

El  terzo  caso  pone,  che  Pietro  al- 
luoga due  buoi  estimati  a  Giovanni 
con  questa  condizione;  che  Giovanni 
lavori  a  prezzo  co' detti  buoi  dodici 
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staia  «Il  tni a  ,  o  ni r.i ,  in  uno  anno . 
0  infine  JcH'  anno  e  buoi  si  debbano 
vendere ,  e  Pietro  In  prima  debba  ri- 
trarre el  suo  capitale,  e  Giovanni  deb- 
ba avere  la  metà  del  guadagno  de'  del- 
ti buoi:  per  che  ragione?  Rispondo 
e  dico  che  tale  contratto  ò  lecito,  si' 
Pietro  sopra  detto  osserva  due  cose: 
prima  che  riservi  a  se  il  pericolo  de 
(letti  buoi:  secondo  che  permetta  a 
(ìiovanni  di  sodisfare  la  fatiga  la  qua- 
le ha  sostenuta  a  lavorare  la  sua  ter- 
ra; e  (jucsto  debba  fare  secondo  el 
gmdicio  de'  buoni  huomini  :  la  quale 
sodisfazione  si  computi  in  questo,  per- 
chè esso  dà  a  lui  la  metó  de'  buoi.  Ma 
se  Giovanni  non  cavasse  niuno  guada- 
gno de'  buoi ,  allora  Pietro  sarebb*^ 
ubrigato  a  sodisfare  le  spese  a  Giovan- 
ni d' esso  guadagno  de'  buoi  :  e  qua- 
lun(iuc  mancai  di  queste  due  cose  è 
contralto  illecito. 

Aggiugnamo  il  (luarto  caso,  e  dicia- 
mo ,  per  lo  simile  modo  è  lecito  d'  al- 
logare i  buoi  a  (juarta  parte  del  gua- 
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(l;i^M(>  ('  (It'l  (l.imm,  ifmnmoiUt  i'\w  nudi- 
lo che  alluoga  e  bu(»i  allo  lavoratore 
prometta  di  sodisfarli  della  fatiga  che 
porta  e  sostiene;  overo  sia  fatta  la 
soddisfazione  delle  spese  dalla  parte  di 
«hi  {\ìi :  altrimenti  è  contratto  illecito. 

Gap.  2." 
Di  tre  casi  non  leciti. 

El  secondo  capitolo  tratta  di  tre  casi 
non  leciti  nelle  soccite  de'  buoi. 

El  primo  caso  è  (luando  alcuno  al- 
luoga  e  buoi  a  mezzo  per  c^rte  stala 
di  biada,  con  questo  patto;  che  se  e 
buoi  peggiorano,  o  muoiano,  quello 
che  gli  piglia  sovenga  alla  metà  del 
danno ,  e  se  megliorano ,  abbi  la  me- 
tà del  comodo  e  del  miglioramento: 
in  questo  caso ,  perchè  <iuello  che  dà 
e  buoi  sotto  spezie  di  locazione  li  pre- 
sta ,  e  si  li  acomoda  ;  e  perciò  in  (|ue- 
sto  caso  è  fatta  migliore  la  condizio- 
ne di  chi  alluoga,  che  quella  di  chi 
riceve.  La  ragione  ^  questa:  imper- 
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ciò  che  poco  overo  uiniW  t|uello  die 
riceve  può  avere  di  comodo  di  miglio- 
ramento de' buoi,  e  mollo  più  può 
avere  dei  danno  della  morte  di  essi 
buoi  :  se  già  quella  quantilìi  della  bia- 
da la  quale  si  dà  per  la  metà  de'  buoi , 
suffizienlemente  valesse  o  convenisse 
a  la  conduzione  della  quarta  parte, 
cioè,  della  metà  del  bue;  verbi  gra- 
lia,  se  'I  bue  si  conduce  ad  arare  suf- 
flzientemente  per  (juattro  staia  di  gra- 
no r  anno,  dico  che  ne  debba  dare  due 
per  uno  mezzo  bue.  La  ragione  delle 
predette  cose  è  questa,  cioè  che  in 
questo  caso  concorrano  due  contratti  : 
el  primo  è  della  compra  della  metà 
del  bue,  per  la  qual  cosa  essa  metà 
va  a  pericolo  di  chi  riceve  :  el  secon- 
do contralto  è  della  conduzione,  cioè 
dcir  altra  metà.  Se  adunque  per  la 
espellazione  del  pagamento  del  prez- 
zo della  prima  metà ,  non  si  grava  ol- 
tre al  giusto  prezzo  della  conduzione 
della  seconda  metà,  non  è  ine  usura , 
né  anco  ingiusto  prezzo.  Ma  so  lo  al- 
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UM'aiore  agiongc  d  predello  patto,  per 
cagione  che  esso  crede  che  quello  che 
riceve  e  buoi  li  gravereblK?  mollo,  se 
non  temesse  el  pericolo  del  sopradetto 
patto ,  e  anco  fermamente  proponesse , 
che  se  e'  buoi  senza  la  colpa  di  ciuci- 
lo che  li  riceve  o  di  suo  mandato  pe- 
risseno ,  non  ne  domanderà  niente  ad 
esso  ;  allora  per  questo  non  è  contrat- 
to illecito.  Ma  perchè  el  contralto  ap- 
pare in  forma  usurano:  prima  pec- 
ca mortalmente  perchè  quelli  che  san- 
no questo,  non  sanno  la  intenzione 
essere  diritta,  e  per  questo  piglia- 
no scandalo:  secondariamente  pecca, 
perchè  e  suoi  eredi  non  sapendo  la  sua 
intenzione,  possano  domandare  el  ca- 
pitale. Unde  se  nissuno  si  contrapones- 
se nel  sopradeito  caso  dicendo  non  es- 
sere usura,  imperciò  che  quello  che 
conduce  le  bestie  può  ricevere  in  sé 
il  pericolo ,  e  1  caso  fortuito  delle 
cose  condotte  in  quanto  è  di  natura 
contratto  :  rispondo  e  dico  che  in  que- 
sto caso  sono  due  contratti,  e  l'uno 
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è  di  locazione  e  coniluzionc ,  e  1  al- 
tro è  di  compagnia,  cioè  nello  peri- 
colo e  nella  migliorazione  de'  buoi. 
El  conlralto  della  compagnia  di  sua 
natura  richiede  una  equalilà  di  pro- 
porzione, si  come  nello  precedente  ser- 
mone aviamo  detto;  unde  quanto  io 
do  0  fo  nella  compagnia,  tanto  propor- 
zionalmente d' inde  debbo  ricevare , 
ma  se  per  la  preslanzia  a  me  già  fat- 
ta, la  parte  della  mia  compagnia  è 
già  peggiorata ,  per  tanto  quanto  è  fat- 
ta peggio  è  commessa  usura. 

El  secondo  caso  è  in  questa  forma  : 
Pietro  dà  a  Giovanni  due  buoi  eslima- 
ti venti  fiorini ,  acciò  che  con  essi  la- 
vori per  uno  anno  con  questo  patto, 
che  esso  Giovanni  sia  tenuto  fedelmen- 
te nutrirli  a  sue  spese,  e  infine  del- 
l' anno  Giovanni  sia  ubrigato  a  dare 
e  consegnare  a  Pietro  e  predetti  buoi . 
overo  la  stimazione  predetta  colla 
(|uarta  parte  del  guadagno,  se  vi  sarà; 
overo  tanto  ne  debba  conseguii  re  della 
stimazione  (|uanto  porta  la  quarta  par- 


k*  ilt'l  damu»,  m'  sopiiiNriii»»'  ci  dan- 
no: (luosto  tale  contralto  è  lecito?  Ri- 
spondo e  dico  che  questo  caso  è  si- 
mile a  quello  del  (juale  abbiamo  det- 
to di  sopra  nel  precedente  sermone, 
Art.  ì.  Cfip.  i."  et  in  Cap.  S.":  per 
la  quale  cosa  diciamo  come  ivi,  cioè 
non  essere  lecito.  Ma  sarebbe  lecito 
tale  caso,  se  s'agiognesse  nel  patto  che, 
se  danno  alcuno  sopravenisse  senza 
colpa  di  Giovanni  o  suo  mandato ,  so- 
lo s'  aparlenesse  a  Pietro  :  niente  di 
meno  Pietro  non  è  tenuto  d'accettare, 
cioè ,  credare  tale  danno  da  Giovanni, 
senza  tre  testimoni  degni  di  fede,  e 
ijuali  faccino  di  questo  danno  plena- 
ria fede.  È  ancora  da  considerare  nel- 
le predette  cose ,  come  si  debbano  in- 
teiidare  secondo  el  debito  della  equi- 
tade  ;  imperciò  die  considerata  la  esti- 
mazione dell*  opera  e  della  faiiga  d' es- 
so debitore ,  e  le  spese  fatte  nelli  buoi, 
e  l'operazione  d'essi  :  fatta  diligente  e 
fedele  esaminazione,  si  può  ritrovare 
quel  tanto  eh'  è  da  essere  stimato  o 
diviso.  3 
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El  terzo  Ciiso  è  quando  l'ielro  dà  a 
Giovanni  una  vacca  estimala  cinque 
lire  con  questo  patto ,  cioè ,  che  el  del- 
lo Giovanni  sia  ubrigato  di  guardare 
essa  e  '1  frutto  d'essa  con  diligenzia 
alle  sue  spese ,  e  lo  frutto  e  'I  vitello 
non  possi  contrattare  né  vendare  sen- 
za licenza  d' esso  Pietro  ;  e  sia  etiam 
ubrigato  del  frutto ,  e  del  parto  d' essa 
vacca  sodisfare  a  Pietro  interamen- 
te el  prezzo  d'  essa  stima  :  del  resto 
sia  ubrigato  assegnargli  la  metà  per 
r  avenire.  Ma  se  la  vacca ,  e  'l  frullo, 
e'I  vitello  perisce  per  colpa  di  Gio- 
vanni 0  di  suo  mandato  ;  per  qualun- 
que modo  perisce ,  esso  Giovanni  sia 
tenuto  a  sodisfare  tale  danno:  ma  se 
per  divino  iudicio,  o  per  caso  fortuito 
ci  danno  detto  perviene,  perlenga  a 
esso  Pietro;  perchè  ragione?  Rispon- 
do che  tale  caso  è  paruto ,  secondo  al- 
(luanti,  lecito  ;  imperciò  che ,  per  bene 
che  Pietro  in  prima  ne  cavi  la  parie 
sua,  niente  di  meno  non  pare  incon- 
veniente, con  ciò  sia  cosa  che  esso 
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lÉirSr    III     >r    M    |.riirolO    fortuitO  ,    C    'I 

pericolo  del  giudicio  divino.  Ma  più 
vera  sentenzia  è  questa  di  quelli  che 
tengano  che  el  contrario  sia  illecito: 
imperciù  che  manifestamente  apare 
che  la  condizione  di  quello  che  alluo- 
ga ,  è  meglio  che  quella  del  condutto- 
re ;  imperciò  può  intervenire,  che  poi 
che  Pietro  ara  riceula  la  parte  sua, 
cioè  la  sorte  j  la  vacca  con  ogni  frut- 
to può  perire, e  per  questo  modo  d'o- 
gni spesa  e  fatiga  fatte  contro  della 
vacca,  esso  Giovanni  non  ha  niente: 
la  qual  cosa  pare  che  sia  ingiusta,  e 
per  questo  diciamo  che  tale  contratto 
è  illecito. 

Gap.  3.» 
Di  tre  casi  leciti. 

El  terzo  capo  è  di  tre  casi  leciti 
nelle  soccite  de'  buoi.  El  primo  caso 
t>  questo:  Pietro  alluoga  a  Giovanni 
due  buoi  estimati  venti  fiorini  con 
questo  patto,  che  laddue  è  consueto 
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ili  dare  [nn  due  i>uoi  limliti  .>i<iiti  ili 
grano,  esso  Giovanni  ne  delibi  dare 
otto ,  con  questa  condizione ,  che  Gio- 
vanni stia  al  pericolo  della  terza  par- 
te d'  essi  buoi  :  6  lecito  questo  con- 
tratto ?  Rispondo  che  s) ,  se  Pietro  so- 
disfa a  Giovanni  della  sua  fatiga  :  e  al- 
lora è  lecito  che  Giovanni  obbliglii  sé 
al  pericolo  della  terza  parte  de' buoi; 
altrimenti  non  sarebbe  lecito. 

El  secondo  caso  è  questo  :  che  Pie- 
tro alluoga  a  Giovanni  due  buoi,  e  fa 
patto  con  esso  che  li  dia  ogni  mese 
uno  staio  di  grano,  e  non  fa  menzio- 
ne del  pericolo  de'  buoi.  In  questo  ca- 
so è  da  considerare,  che  se  Pietro 
vuole  el  capitale  fermo,  allora  è  usu- 
ra ;  ma  se  esso  intende  ricevere  in  sé 
il  pericolo  fortuito,  allora  el  caso  è 
lecito:  si  come  è  etiam  lecito  in  nel 
medesimo  modo  fare  questo  co'  caval- 
li a  vettura  :  e  se  per  poca  guardia  di 
Giovanni  e  buoi  periscano,  è  ubriga- 
to  alla  emenda. 

El  terzo  caso  é  in  questa  forma: 
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Pietro  compra  due  vaahc,  e  dàlie  a 
Giovanni  sotto  questo  patto ,  che  esso 
le  pasturi,  ed  etimn  cullivi  la  terra, 
con  questa  condizione ,  che  Pietro 
de  primi  frutti  d' esse  ne  ricavi  la  me- 
tà del  prezzo  che  costóro  ;  e  ricevuto 
questo ,  el  resto  dell'  altra  metà  sia  del 
contadino  e  di  Pietro,  e  così  equal- 
mente si  dividano  e  frutti ,  agiognen- 
do  questo,  cioè  che  1  rustico  sia  te- 
nuto ogni  anno  di  dare  uno  staio  di 
grano  a  Pietro  per  cagione  che  con 
esse  lavora  la  terra  ;  e  se  morissero , 
egualmente  comunichino  el  danno:  è 
questo  lecito  ?  Rispondo  che  'l  contrat- 
to è  lecito:  ma  più  tosto  è  paruto 
contratto  di  locazione  che  di  compa- 
gnia ,  imperciò  che  Pietro  alluoga  una 
vacca  la  quale  è  sua  per  uno  staio  di 
grano  annmtim ,  e  per  lo  pasto  della 
vacc^  e  esso  frutto:  ma  dell'  altra 
niente  ne  riceve,  come  se  non  fusse 
sua,  ma  dello  contadino. 
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ARTICOLO  III. 

DELLE  SOCCITE  DELLE  PECORE 
E  BUOI  INSIEM^. 

Terzio  agiogniamo  casi  pertinenti 
insieme  a  pecore  e  buoi,  a  venga  che 
ctiam  molti  de'  sopradetti  casi ,  a  tutte 
due  queste  generazioni  delti  animali 
si  possino  aplicare,  e  di  questo  solo 
porremo  due  casi. 

Et  primo  caso  è,  quando  alcuno 
alluoga  certa  quantità  ù'  animali  per 
certa  quantità  di  grano,  o  per  qual- 
che altra  cosa  :  tale  contratto  è  lecito, 
dummodo  che  quello  che  piglia  le  be- 
stie non  sia  troppo  gravato  in  nella 
superflua  mercede  :  ed  è  etiam  in  que- 
sto caso  lecito  fare  patto  che  el  dan- 
no ,  e  '1  guadagno  della  cosa  locata  sia 
comune  ;  ma  non  ò  lecito  di  fare  pat- 
to che  1  danno  sia  solo  di  colui  che 
conduce  el  bestiame ,  se  non  di  quel- 
lo che  aceade  per  sua  colpa. 
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El  sc4'oi)(lo  raso  è,  quando  alcuno 
ha  venti  capi  di  bestie,  e  dàlie  a  pa- 
sturare, e  a  cura  sotto  certa  merce- 
de di  pecunia ,  overo  del  fruito  d'esse 
bestie,  in  questa  forma,  che  '\  pa- 
drone ritenga  in  se  il  pericolo  d'essi 
capi  di  bestie  :  in  questo  contratto  non 
ò  usura ,  però  che  in  questo  c^so  non 
ci  interviene  ragione  di  prestanze  :  al- 
trimenti sarebbe  illecito  contratto. 

Ma,  perchè  più  avidamente  e  più 
attentamente  domattina  pigliate  la  ma- 
teria delle  prestanze  de'  luoghi,  overo 
del  monte,  la  quale  è  amplissima  e  dif- 
lìcilissima  a  voi,  voglio  che  ne  siate 
avvisati  e  soleciti  a  udire  :  la  grazia  a 
me  d'  aprire  questa  verità  e  a  voi 
d' osservarla  Cristo  Gesù  ci  conceda. 
Amen. 


Commento  dì  Ser  Agresto  da  Ficaruolo 

sopra  la  prima  lìcata  di'l  Pacìiv  Sicco.  Udi- 
zione di  soli  ^20^  esemplari  per  ordine  nu- 
merali: di  Pa'p^  ^iir»  — -  Vv.  5. 

Dodici  Conti  Morali  d'Anonimo  Senese  , 
testo  inedito  del  Secolo  XIII.  Edizione 
di  -20-2  esemplari:  di  Pa-.  XYI.— 1.V2  — 
Fr.  4. 

La  Lusignacca,  Novella  inedita  scritta 
nel  buon  secolo  della  lingua  italiana. 
Edizione  di  soli  42  esemplari  numerati: 
di  Pag.  32  —  Fr.  2  ( esaurito). 

Dottrina  dello  Schiavo  di  Bari,  secondo 
la  lezione  di  tre  antichi  Testi  a  penna.  Edi- 
zione di  soli  52  esemplari  :  di  Pag.  24  — 
Fr.  1.  50  (esaurito). 

Il  Passio  0  Vangelo  di  Nicodemo,  volga- 
rizzato nel  buon  secolo  della  lingua,  e  non 
mai  fin  qui  stampato.  Edizione  di  soli  202 
esemplari  numerati:  di  Pag.  Vili. — 52  — 
Fr.  2.  50. 


m  PROSSIMA  PIRBLIC AZIONE 


Storia  d'  una  crudele  Matrigna  ,  ove  >i 
narrano  piacevoli  Novelle  :  scrittura  del 
buon  secolo  di  nostr.i  lingua. 

Il  Marchese  di  Saluzzo  e  la  Griselda, 
Novella  in  ottava  rima  del  secolo  XV. 

Novelle  tre.  Rarissime  di  Marco  Mantova,  v 
cioè:  i.«  Dell  In  gratitudine  ;  ^.'^  Della  Ava- 
rizia; 3."  Della  Eloquenza.  Con  intagli  in 
legno  a  facsimile  dell'originale  edizione. 

Commento  di  Messer  Pietropaulo  da  san 
Chirico  al  Capitolo  del  (ìioco  della  Primiera. 

Epistola  di  San  Iacopo  Apostolo,  volgari 
zamenlo  inedito  del  buon  secolo. 
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